
È
ancora diffuso il pre-
giudizio che nelle Rsa 
del Trentino ci siano 
stati “troppi” morti 

per Covid-19. Ma “troppi” 
rispetto a cosa? A prima del 
coronavirus? Sarebbe stupe-
facente non fosse così. Rispet-
to ad altre realtà colpite dalla 
pandemia in modo similare? 
Vediamo quali. Individuarle 
non è difficile, basta scorrere 
la lista di Regioni e Province 
autonome con maggiori con-
tagi, fornita da Protezione 
Civile e Fondazione Gimbe. 
>Segue a pagina 9

COVID E RSA,
I NUMERI
TRENTINI

GIUSEPPE PAROLARI

L
a pandemia ha coin-
volto tutto il mondo 
del lavoro: lavoratrici 
e lavoratori, imprese, 

istituzioni e sindacati. Ebbe-
ne, come rappresentanti 
dei lavoratori ci è chiesto 
uno sforzo in più, per rima-
nere al passo con una situa-
zione sociale sempre più 
convulsa ed un’organizza-
zione del lavoro in conti-
nuo divenire e su cui è inelu-
dibile soffermarsi e riflette-
re, ma sempre più veloce-
mente e concretamente.
>Segue a pagina 9

CON IL VIRUS
IL LAVORO
VA RIPENSATO

WALTER ALOTTI

Il racconto

ALBERI A TERRA
VENTI MESI
DOPO VAIA
LINO TROTTER

Domeniche, l’ira dei sindacati
Il “mini-dietrofront” sui negozi. La concessione di altre due aperture scatena le critiche 
I commercianti invece ringraziano. Ma i dubbi crescono: «Legge frettolosa» > Peterlongo e Peretti pag 14-15

TRIESTE. Storica visita dei due presi-
denti, italiano e sloveno, sui luoghi 
dell’orrore.  La  testimonianza  del  
trentino Roberto de Bernardis.
>I servizi alle pagine 3 e 17

Storica visita

Mattarella e Pahor
mano nella mano
per ricordare le Foibe

• Mattarella
e Pahor

TRENTO. Sarà una sfida Girar-
di-Simoni: ieri Andrea Girar-
di ha sciolto le riserve.
>Luca Petermaier a pagina 13

FederCoop

Girardi c’è:
presentata
la candidatura

TRENTO. L’hanno ricoperta di 
insulti e minacce sui social, arri-
vando a tirare in ballo perfino la 
sua famiglia. E ora la consigliera 
comunale di Trento del Pd Elisa-
betta Bozzarelli ha sporto de-
nuncia contro chi l’ha minac-
ciata dopo l’approvazione della 
sua mozione che allunga lo stop 
alle attività di gioco d’azzardo. 
>Valentina Leone a pagina 19

La denuncia di Elisabetta Bozzarelli

«Minacciata per la lotta
contro il gioco d’azzardo»

• Elisabetta Bozzarelli

L’
anno scorso, di que-
sti tempi, ci si preoc-
cupava dei nostri 
bellissimi boschi 

sfregiati dal ciclone Vaia. 
Ora, dopo il Covid, ci sono 
ancora tante piante a terra, 
ma nel frattempo la Natura 
ha iniziato a fare il suo corso
>Segue a pagina 18

Stagionali snobbati

Agricoltura,
gli esclusi
sono i trentini
> Luca Petermaier a pagina 16 

Incidente nella galleria:
bambino di 11 anni muore
La tragedia di Ziano. Il ragazzino di Savona non è riuscito 
a sopravvivere alle gravi ferite riportate nel drammatico incidente 
di sabato e si è spento nel reparto di rianimazione > Il servizio a pagina 22 • L’incidente in galleria Valaverta

Festa patronale

Borgo, aperto
il mercato
e negozi chiusi
> Marika Caumo a pagina 34 

Tutti in coda a Riva

Ascensore del Bastione,
l’esordio è un successone

> Il servizio di Nicola Filippi e le foto di Fabio Galas a pagina 28 

L
a notizia che Padre 
Massimo avrebbe la-
sciato per un periodo 
la Mensa dei poveri è 

arrivata tra noi volontari con 
una sua lettera pacata, ma in 
cui si leggeva la desolazione e 
forse anche l’incredulità di-
sperata di un uomo che ha 
donato se stesso agli ultimi.
>Nelle lettere a pagina 8

Il lettore in prima

I VOLONTARI
VICINI A PADRE
MASSIMO
RITA GRISENTI

Trento, università da 110 e lode

Prima nella classifica Censis degli atenei di medie dimensioni
• L’Università di Trento si conferma al vertice nazionale della classifica Censis per gli atenei di medie dimensioni, 
staccando Sassari e Siena. Il punteggio complessivo dell’ateneo trentino è di 98,7 punti, collezionato grazie 
all’ottima prestazione di comunicazione e servizi digitali, occupabilità e borse di studio. > Fabio Peterlongo pag. 17

Carnevale 2017

Carro ribaltato
il guidatore
ha risarcito
> Il servizio a pagina 21 

• Tanti alberi restano a terra

Schianto a Salorno

Grave
una donna
di Cles
> Il servizio a pagina 20 
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I
n testa alla lista, con più alto nume-
ro di contagi ogni 100 mila abitanti 
ne troviamo tre: Valle d’Aosta (952 
contagi), Lombardia (938) e Trenti-
no (901). Seguono poi, staccate, 

Piemonte (721), Liguria (645), Emi-
lia-Romagna (642), Alto Adige (496), 
Marche (445), Veneto (394), Friuli 
(274) e via via tutte le altre. 

La ragione dell’alto numero di con-
tagi in Valle d’Aosta e Trentino è stata 
individuata in quel week-end del 7-8 
marzo sulle piste da sci, quando le due 
realtà spalancarono le porte al conta-
gio. Si dimostrò ancora una volta in 
quell’occasione quanto siano impor-
tanti, nel bene e nel male, i primi gior-
ni della pandemia. Se ne stanno accor-
gendo oggi intere nazioni come il Bra-
sile e gli Usa che, titubanti nelle fasi 
iniziali, stanno pagando a caro prezzo 
le mancate o tardive decisioni dei loro 
leader: dopo quasi tre mesi di (semi) 
lockdown arrivato in netto ritardo, 
non sanno ancora oggi se hanno rag-
giunto il picco dei nuovi contagi gior-
nalieri (raggiunto in Italia in solo due 
settimane). 

Il Trentino quindi è ai primi posti 
per i contagi. Dovrebbe esserlo anche 
per i decessi, ma non è precisamente 
così: con 87 decessi per Covid-19 ogni 
100 mila abitanti e un tasso di letalità 
del 9,6%, siamo messi meglio di Lom-
bardia (166 decessi, 17,7%), Valle 
d’Aosta (116, 12,2%), Liguria (100, 
15,6%), Emilia-Romagna (96, 14,9%) 
e Piemonte (94, 13,0%). Quanto a dati 
di mortalità quindi, pur trovandosi 
ancora nella parte medio-alta della 
classifica, il Trentino è messo meglio 
sia delle Regioni colpite dalla pande-
mia in modo similare, Lombardia e 
Valle d’Aosta, che di altre meno colpi-
te. 

Come mai? La risposta la si può tro-
vare nel comportamento virtuoso del-
la parte più debole della comunità, là 
dove dappertutto sono avvenuti gran 
parte dei decessi per Covid: 
le Rsa. La loro anticipata 
chiusura in Trentino il 5 
marzo, 4-5 giorni prima 
di quando sarebbe potuto 
accadere se non si fos-
sero schierate 
compatte contro 
la decisione di 
Giunta, è stata 
provvidenzia-
le: ha impedito 
al virus di entra-
re in molte di 
esse e ha salva-

to la vita a molti anziani. 
La controprova la possiamo avere 

dal confronto diretto con Bergamo. 
Nelle Rsa del Trentino fino a fine apri-
le si è verificato il 5,7% di decessi per 
Covid-19 (296 decessi rilevati da 
Apss, su 5.166 ospiti) rispetto al 
21,7% di decessi nelle Rsa bergama-
sche (1.322 decessi rilevati dalla Pro-
cura della Repubblica di quella città, 
su 6.100 ospiti). I decessi per corona-
virus nelle Rsa del Trentino sono stati 
quindi un quarto (1/4) di quelli delle 
Rsa bergamasche, che non avevano 
chiuso in tempo i battenti alle visite 
esterne. Questi sono dati concreti, 
non pregiudizi. 

Un risultato importante quello otte-
nuto dalle nostre strutture di assisten-
za agli anziani, benché siano state la-
sciate sole ad affrontare la pandemia 
nella ricerca di mascherine, guanti, 
camici e modalità operative idonee a 
difendere la salute dei lavoratori e de-
gli anziani: nel primo mese e mezzo di 
lockdown non è arrivato un aiuto 
nemmeno dall’ufficio per la sicurezza 
sul lavoro dell’assessorato alla sanità, 
che avrebbe dovuto invece mettersi a 
disposizione di quel comparto ad altis-
simo rischio, uno dei pochi rimasti 
attivi, con migliaia di operatori espo-
sti tutti i giorni. 

Cosa sarebbe successo se le due de-
cisioni politiche, di tenere aperte le 
stazioni sciistiche sul territorio pro-
vinciale e le Rsa alle visite dei parenti, 
fossero andate entrambe in porto in 
quel maledetto week-end di marzo e 
nei giorni immediatamente successi-
vi? Il contagio, che in pochi giorni si è 
diffuso a macchia d’olio dalle stazioni 
sciistiche al territorio circostante, 
sarebbe entrato in tutte le case di ripo-
so, un terreno fertilissimo, dove 
avrebbe fatto strage. Probabilmente 
avremmo avuto lo stesso trend della 
Lombardia non solo per i contagi ma 
anche per i decessi che, a fine aprile, a 
Bergamo non erano trecento ma mil-

le e trecento. Forse avremmo avuto 
anche noi le lunghe file di camion 

militari davanti alle nostre Rsa. 
Il brivido, che ci corre lungo 
la schiena nel rivedere quel-

le immagini, ci dice che 
sarebbe meglio, invece 

di alimentare inconsi-
stenti pregiudizi ver-

so le Rsa, riconosce-
re loro i consisten-
ti meriti.

*medico

L
a salute e la sicurezza saranno certamente al 
centro dell’attenzione della UIL del Trentino, 
non solo riguardo a quella sul e del lavoro, ma 
anche del nostro ambiente e soprattutto alla 
Sanità pubblica, dei cittadini trentini, rimasta 

ora decapitata ed in attesa, speriamo non troppo a lun-
go, di una nuova dirigenza, oltre che dell’avvio, final-
mente, dei lavori del Nuovo Ospedale di Trento.

Dovremo infatti convivere, certamente non per un 
breve periodo, con queste problematiche legate alla 
salute ed all’ambiente, ma anche con un modello eco-
nomico completamente cambiato, che segnerà, anzi 
ha già mutato, anche la nostra vita sociale e culturale.

Come sindacato individuiamo almeno tre temi su 
cui ci dovremo confrontare, anche in Trentino, sia col 
mondo del lavoro pubblico che privato: smart wor-
king, trasporto e servizi pubblici locali, diversificazio-
ne degli orari di lavoro.

“Il lavoro agile”, che per esempio l’Amministrazio-
ne della Provincia Autonoma di Trento ha deciso in-
spiegabilmente di ridurre in questo periodo addirittu-
ra al di sotto delle indicazioni statali di utilizzo, si è di-
mostrato imprescindibile per una nuova organizzazio-
ne del lavoro, sia nel comparto pubblico che privato. 
Certo una modalità di lavoro giunta alla ribalta che ne-
cessita di essere normata e garantita con precisione e 
puntualità all’interno dei contratti collettivi e negli 
accordi aziendali o, ancora meglio, territoriali, vista la 
possibilità di coniugare la territorialità con la nostra 
specifica Autonomia.

Riguardo al trasporto pubblico locale ed ai servizi, 
l’istruzione in primis, abbiamo bisogno di una sinergia 
per far sì che il sistema sia efficiente ed efficace, basato 
su una mobilità urbana ed extraurbana intelligente 
che risolva il problema dello spostamento, da e per le 
valli, ma che sia di salvaguardia per l’ambiente e la vita 
delle comunità periferiche e dei centri urbani: Trento, 
Rovereto e Riva del Garda.

E qua veniamo all’ultimo aspetto di questa breve ri-
flessione: il tema degli orari ( e non solo quelli del com-
mercio). Dobbiamo pensare ad orari di lavoro flessibili 
che possono e devono essere determinati da una serie 
di accordi e da una contrattazione puntuale e precisa 
che consenta di lavorare meglio, in sicurezza e con le 
dovute garanzie, ma anche con la possibilità di lavora-
re meno e lavorare tutti. Soluzione questa che potreb-
be permettere di essere maggiormente inclusivi verso i 
soggetti deboli maggiormente esclusi dal mondo del 
lavoro: donne e giovani.

Il Covid ci riporta al rispetto del tempo di 
vita, alla riduzione ed 
alla essenzialità degli 
spostamenti, nell’otti-
ca del rispetto delle 
risorse, dell’ambien-
te e delle persone, 
quindi della 
dignità e del 
valore del la-
voro.

* Segretario 
Generale 
Uil del Trentino 

sto caso, è che il problema verrà 
ancora una volta rinviato a una 
prossima estate, senza sapere 
però quale estate. In valle di Fas-
sa il problema però, riguarda non 
solo, e non prioritariamente, il pas-
saggio sui passi, ma tutta la viabili-
tà generalmente intesa. Se è vero 
che il traffico e il rumore dei moto-
ri sono un problema serio e impat-
tante per le nostre montagne; tut-
tavia lo stesso traffico, il rumore 
dei motori, e soprattutto l’inquina-
mento dell’aria, sono un reale peri-
colo per chi vive in valle. E in que-
sto caso si tratta di persone e non 
di rocce o vegetazioni. Da decenni 
si conoscono i problemi della viabi-
lità in valle e sui passi; da decenni 
si discute della tangenziale di 
Campitello-Canazei; da decenni si 
tenta di ultimare la ciclabile della 
valle;da molti anni Transdolomi-
tes predica nel deserto per la rea-
lizzazione della ferrovia delle tre 
valli dell’Avisio. La grande rispo-
sta della Provincia, dopo la quale 
verrà proposta la soluzione sul 
problema dei passi, è il monitorag-
gio sul traffico, quasi che non si 
conoscessero i termini o la gravità 
del problema stesso. Leggo poi 
sui giornali, che la giunta provin-
ciale ha stanziato 203 milioni per 
grandi opere stradali. Non c’è un 
euro per la viabilità in val di Fassa. 
Ho anche letto qualche tempo fa, 
che la tangenziale di Campitel-
lo-Canazei è sul rettilineo di arri-
vo, o meglio di partenza, perché di 
arrivo chissà se lo vedremo mai; 
come pure il completamento del-
la ciclabile. Ci credo poco, perchè 
questo tipo di annunci sono tipici 
dei politici e vengono sbandierati a 
scadenze fisse. E le stazioni di ri-
fornimento per le auto ibride, per 
le ricariche elettriche?Gli incenti-
vi all’acquisto delle bici elettriche 
o dei monopattini, esclusi peraltro 
per le valli, non sarebbero comun-
que uno stimolo tanto allettante 
per le nostre strade e valichi alpi-
ni. Si parla tanto e giustamente di 
viabilità alternativa, di incroci tra 
la strada e gli impianti di risalita, 
di appelli a lasciare la macchina in 
garage e usare i mezzi pubblici. 
Tutte cose giuste e belle, ma diffi-
cilmente praticabili nel quotidiano 
vivere comune. La gente è stufa di 
proclami, di monitoraggi, di indagi-
ni e progetti mai realizzati. Pur-
troppo, una volta c’è la tempesta 
Vaia, un’altra il Covid 19; un’altra 
ancora ci sono le diatribe tra comu-
ni su come realizzare l’opera o l’o-
struzionismo del privato che si 
oppone alla realizzazione di un 
bene di pubblica utilità. Di questo 
passo, si andrà avanti sempre a 
rilento, se non addirittura indietro. 
E il detto antico:” con le chiacchie-
re nessuna donna è mai rimasta 
incinta” , è tragicamente vero.
Floriano Bernard 

de cechinol da Pera
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